SCALETTA N. 48 - Bruno Tognolini 

Tema: AMORE
Personaggi: BALIA, ORCO, ORCHESSA, PRINCIPESSA

Manualità: bigliettino con nodi d’amore

«L’AMORE FRA GLI ORCHI»
 AUTONUM  RVM. SIGLA INIZIALE.
45”

 AUTONUM  CHIOSCO. Balia. Nodi d’amore e gasse d’amante.
3’15”

Balia Bea accoglie il bambino al chiosco con l’inizio della Manualità. Nell’attesa di Odessa, sta preparando un biglietto che la sua tortorella vuole scrivere al Principe Giglio, e per cui le ha chiesto di inventare qualche decorazione romantica. Applicherà su un rettangolo di cartoncino leggero dei piccoli nodi fatti con spago sottile e fermati con striscioline di carta che ne incollano i capi. Parla al bambino dell’arte dei nodi, imparata da un lontano zio di Poverinia che da giovane aveva fatto il mozzo; parla dei nodi d’amore, che gli innamorati usano come simbolo, come augurio, e qualche volta come magia per legare l’amato; c’è anche un ricamo che si chiama “nodo d’amore”, e che si fa su fazzoletti e camice da regalare alla persona che si ama. Eh! – sospira la Balia: cosa non si farebbe per legare a sé il proprio amato! Intanto mostra come fare dei semplici nodi, e a cosa servono. Ma ora al lavoro sul biglietto: fra poco dovrebbe arrivare Odessa.

 AUTONUM  BOSCO. Orco, Orchessa. Presagi di lei.
3’

Orco Rubio vaga per il bosco, immusonito e senza meta. Ogni tanto si ferma e fissa nel vuoto. Ogni tanto acchiappa un tronco e lo prende a craniate. Intanto biascica cocci di frasi: Non viene mai… Crudetta di un’orca!… Non mi ameggia più, orco me!… Sempre io, che vado! Lei mai!… 

Alle sue spalle, di tanto in tanto, si intravede dietro un albero una chioma bionda, che scompare subito; un piedone calzato, che si ritrae; un lembo di vestito, che sfarfalla via. Infine L’Orco siede scoraggiato, tira fuori dalla tasca un fogliazzo bisunto che dispiega sorridendo beota. Quindi, storpiando e sbagliando, legge: “Come sei bella, occhi di stella / Come sei bello, viso di baci / Io non so dire come sei bella / Però so dire come mi piaci”. Ride contentone. Una mano, stavolta ben visibile allo spettatore ma non a lui, gli solletica un orecchio con un ramo secco (versione orchesca della piuma): lui si dà una gran manata (con effetto sonoro), ma non si volta. Ultimi quattro versi della filastrocca: “È la bellezza che arriva più in fondo / Perché fiorisce nello sguardo mio / Che tu sei bella può dirlo il mondo / Ma che mi piaci lo dico io!”. Sì, orco me! Lo dico io! – ribadisce convinto. La mano appare con una pigna, che gli scaglia addosso. Orco Rubio non fa una piega. Sospira, invece, di in sospiro così profondo che al sonoro sentiamo un vento e le fronde si agitano. Quindi si alza e si trascina via, ripetendo l’incipit della rima d’amore: Come sei bella, mia mortadella / come sei bella, mangiaspinaci … Ed esce. Uscito lui, la mano appare poggiata a un tronco con languore, mentre una vociona femminile e sospirosa esclama: Eeeeeh! Scamorzolone mio!…
 AUTONUM  CHIOSCO. Balia, Principessa, Orco, Orchessa. La Bestia e la Bestia.
6’

Odessa osserva contenta il lavoro della sua Balia, che conclude la manualità. Le due chiacchierano in modalità Balia‑Cocchina: Ma tu dici che mi ama, Balietta? – Certo che ti ama! E chi non ti amerebbe, colomba? – Oh, lui è così… distinto, elegante, nobile, delicato…  – E a volte un po’ lesso – Come osi!… Etc.

Arriva Orco Rubio, con la luna di traverso. Odessa cinguetta: Io adoro quest’omone: sono i bruti come lui che mi fanno capire quanto sia dolce e delicato l’amore fra me e il mio Principe! Veramente, fa notare la Balia, anche Orco Rubio avrebbe una sua fidanzata. Oh, sì certo, ma sarà… una specie di gioco, un modo di dire! Non si vedranno  mai, e se si vedono, non si toccheranno nemmeno! Orco Rubio esplode: sì, è vero che non si vedono mai, perché quella ‘graziata’ non viene mai a trovarlo! E giù una filza di lamentele strampalate, che suscitano le risa della Principessa, e che vengono infine interrotte dallo stesso vocione femminile: E invece eccomi qua, polpettone!
Orchidea fa la sua comparsa a figura intera, nello splendore della sua felice stazza. Orco Rubio si illumina, le corre incontro e i due, dopo un calorosissimo abbraccio, danno inizio a un complicato rituale fatto di gesti e battimani e sederate, scandendo una incomprensibile filastrocca orca. Odessa è esterrefatta. Quando infine riesce a parlare, infila un profluvio di proteste con la sua Balia, che invece, dopo un primo stupore, guardava i due con benevola approvazione. Invano Balia Bea cerca di chetarla: Ma… hai… hai visto cosa fanno? Ma sono orribili! Sono… sono… Infine la Balia taglia corto: è inutile che faccia tutte queste storie, Orchidea fa la sua visita al fidanzato poi torna a Orchiburghia, e lei non la vedrà più, se vederla le dà tanto fastidio.

E lì Orchidea smentisce: intende chiedere a Re Quercia il permesso di andare a venire dal Fantabosco come vuole, perché d’ora in avanti verrà spesso a trovare il suo fidanzatone. Odessa, ergendosi altezzosa, comunica freddamente che questo permesso, per quanto sta in lei,  non verrà mai concesso, e parte con una filippica che i due Orchi ascoltano a bocca aperta, e la Balia scuotendo il capo contrariata. Questo imbarbarimento del regno deve trovare un argine! Passi un orco rumoroso, sporco, anche un po’ violento, ma addirittura due… E poi Orchidea è femmina e per le donne nel regno è richiesto un canone di decoro! 

E infine le loro effusioni d’amore sono… sono… un pessimo spettacolo per le creature bambine del regno!
Segue un gelido silenzio. Orchidea si fa avanti minacciosa verso Odessa – cui la Balia fa scudo, imbarazzata – e parte con la sua controffensiva. Lei non capisce che cos’abbia quella Principizza, che sembra una pizza fredda. Perché è così triste e adirata? Il suo fidanzato non le fa abbastanza ‘curezze’? Non le dà le bumbazze sulla testa? È solo per rispetto del suo Rubio che Orchidea non le fa calare quella cresta a forza di crogne sulla bella pettinatura! Comunque, chi non la vuole non la merita: se al Fantabosco la figlia del Re non apprezza il suo amore per Rubio, lei non ci metterà più piede! Lei gira con quell’amore addosso, non se lo toglie per andare da nessuna parte! E con sguardi minacciosissimi alla Principessa, i due escono. 

Fra Balia e Odessa cala un altro silenzio. La Principessa cerca appoggi, conferme: un amore come si deve dev’essere qualcosa di leggiadro, di delicato, di romantico… vero? Ma la Balia si limita a dire che è ora d’andar via, prende su tutte le sue cose e si avvia da sola. Odessa, impettita, la segue.

 AUTONUM  LAGHETTO. Orco, Orchessa. Romantico addio sul ponte.
2’

Sul ponticello, nel più oleografico dei quadretti, i due Orchi Innamorati danno vita a un tenero addio, punteggiato da forti fioriture verbali e improvvise manate. Orco Rubio si offre di convincere a crogne la Principattola, ma Orchidea insiste: non vuole stare un minuto di più in un luogo in cui non è bene accetta. 

 AUTONUM  BOSCO. Balia, Principessa, Orco, Orchessa. The power of love.
4’

La Balia cammina cupa, e apparentemente sola, nel bosco. Alle sue spalle la voce di Odessa: Balia Bea, aspettami! Poi subito un grido. La Balia torna indietro di corsa. Odessa è per terra dolorante: un tronco è caduto mentre passava, imprigionandole il piedino. La Balia prova a muoverlo, ma è troppo pesante.

Le alte grida richiamano i due Orchi. Orco Rubio, anche se la Principattola non lo meriterebbe, prova a spostare il tronco: è troppo pesante anche per lui. Ci sarebbe qui un aiuto... Un altro Orco, un Orco femmina, che sono forti come gli Orchi maschi, anche se rozze e grossolane nell’amore. Odessa rivolge una sguardo implorante a Orchidea, che scoppia in una colossale risata, e acconsente. Si ricorda Orco Rubio – chiede al suo amore – come facevano da orchetti ragazzini, quando afferravano insieme un bue, uno per le corna e uno per la coda, per lanciarlo sul tetto di paglia di quell’antipatico del vecchio Orco Turio, che gli piovesse sulla tavola? Risate, ricordi e manate: poi i due afferrano il troncone dalle due parti, e con un grido concorde lo lanciano via (se è possibile, altrimenti lo spostano solo più in là). Odessa sta per dire qualcosa, confusa, ma Orchidea la guarda burbera e le intima il silenzio: SSSSHHH!…

Allontanandosi, mentre sostiene la sua cocchina zoppicante, Balia Bea le fa notare che ci vuole molto amore, per riuscire a sollevare in due e lanciare lontano un tronco così.

Rimasti soli, i due Orchi riprendono i loro ricordi. Orco Rubio, malinconico, dice che prima che la fidanzata se ne vada per non tornare più, vuole mostrarle alcune cose belle di quel bel regno. I due partono.

 AUTONUM  CHIOSCO. Balia, Principessa, Orco, Orchessa. Tutti gli amori veri sono buoni.
3’30”

Al chiosco, mentre la Balia le fa un impacco al piede, Odessa scrive di suo pugno una supplica al padre perché accolga con tutti gli onori Orchidea nel Fantabosco. La Balia dice che è un lavoro inutile: per come lo conosce, il suo Re si non avrebbe comunque avuto dubbi, e si divertirà moltissimo a vederli amoreggiare.

Arrivano i due Orchi: Orco Rubio si era dimenticato di far assaggiare a Orchidea il famoso Bumbomele. Gioiscono rumorosamente alla notizia. La Balia suggerisce che Odessa si faccia insegnare da Orchidea  qualcuna di quelle ‘curezze’ vigorose a allegre, da provare col suo Giglio. Orchidea, entusiasta e generosa, si accinge alla prima lezione. Ma Odessa tossicchia: No, grazie. Le carezze d’amore sono tutte belle e tutte buone, se sono d’amore: ora l’ha capito, ma... insomma, ognuno le sue.
È così conclude Balia Bea, salutando il bambino: lei ne ha visti di innamorati, e tutti diversi, nella via da Poverinia fino a lì! E può dire che ogni amore, se è amore vero, è anche buono, e se è vero e buono, è anche bello. Non sono belli quei due Orchi insieme? Bene, sappia il bambino che li vedremo ancora!

